




'la silvia
DKAMA. PASTORALE

Da rapprefentarfi nel Teatro Giufliniau

di S- Moiié, r Autunno dell'Anno

.
I. 7 3 e

D E D I C A T O

A'" Sua Eccellenza il Signor

li O S E P P E
j

Conte déThcernin, ConlTgirere di S«

M. C-C. 5 Stadtalter àcJh Logotenenza
dvl Regno di Boemia, S gnorc di Heu-
h; aU n ^ Barone del Sagro Romana Im-
pe;^o . &c. &c- &c>-

IN VFNEIAZIA, Per C^rlo Ruonarigc-
inMaizeria )i Con Lk-dt'r Sa-^





ARGOMENTO
REgnava nel Lazio Numitore ne^ fecoU

palTati con queirapplaufo, che giufta-
;

niente efigeva il Tuo merito , incontrando 1

ne' cuori defudditi , e Tobbeidienza , e V-
^

OffiTequio , bafe principale di chi regge

,

o^erna.'Godev-a una tranquilità d animpt
;

enche in qualche
,
parte v^devafi afflitto

|

per la perdita deireftint^ Conforte , che i

3erò raflerena vafi al godimento di featir|i
j

:ihiamar Padre da unpiccioi fanciullo per i

lome Egitto , ^ d'iin'altra figlia , che fi i

:hi.emcrà col comedi Silvia, benché il
|

ho vero Nome fofTe Elliodora . lii quefto
j

:em5>o AmuHo di lui fratello jnvaghitofi ;

li Marzia .EjrlncipeflTa del Laiiio, cbt do-
j

.rea effer Conforme del fud^ttp ^Jumitore 9
lon acconfentì mai d efferli Spofa , le pri- ,

na egli non entrava al poflefTo del Regno; i

!!Ihe però fuggerendoli per vendetta i mez- I

:\ opportuni alla Barbarie di cometter il
l

fratricidio, Io perfuafe tanto, fino che !

imafe contento il barbaro fuo genio. On-
earmatofidi crudeltà Amulio, imbrat-

j

ofi le mani nel fangue Fraterno , fvenan- ^
olo nel proprio Letto . Perdonò all'ora la

i

Ita alli due piccioli fanciulli; Che però, !

er non ha vcrli fotto gl'ochi fece condur 'il
'

icciol Egifto nelle Campagne vicine , or-
mando ad un fuo PaftorConfidente il pri-

]

arlo di vita frà quelle Selve , e la fanciul-
\

i la pole nel loco ritirato delleSacerdotef- i

A i ie.



Te confegrate alla Dea Veftale.Per addat-
urfi al Tempo , ed alla Scena fi finge ^ che
condotto Egifto nelle Campagne per'efier

occifo 5 li fofìTe da quel Paftore rifparmìata
la vitale Falle valfe aflieme conun fiiopr(>-^{

prio figlio per nome Fauftolo. Venuto à-

morte il vecchioPaftore chiamò à fé riftef-

fo fuo figlio, e confidandoli l'effer di qujell'

innocente Pargoletto
5
ordinò, chelo pa-,

lefafiTe poi à fuo tempo , come li raccoglie-

rà . Si finge ancora , che Silvia la Sacer-
doteffa fugita>dal ritiro Sagro fi fiDfle rico-

vrata in quelle Campagne \ lOve Marte
Dio Tutelare di quelle Selve innamoratoli
in efia lotto nome di Tirfi tenta tutti ili

mezzi per ottenerla .

Quel , che ne fegue col intreccio degl'a-

mori d Egitto con Nerina fi raccoglie dalla

Lettura del Drania .

La Scena fi finge nelle iCampagnejdel
Lazio .



ECCELLENZA.

A Ura più faufta^ e piùfrp-
picia incontrar non pote-
va la Dramatica Compo-
fizione Paftorale di Silvia,

che al Nome , allo Splen-
dore 5 e alla Grandezza di

V- E- Ella rpera , e fperano le mie umi-
liazioni di ritrovare dal di Lei Nobile ,

Eccelfo Genio un benefico aggradimen-
to . Le glorie immortali , e per le pro-

A 4 prie



J
prie famofe Geflra ^ e per quelle degl'-
Antenati della di Lei antichiffima, IIlu-

ftre Cafa fono à baftanza fatte chiare ,

c palefi al Mondo tutto; onde il rian-

darne la Storia farebbe un cercar d'em-
pir nuovi Volumi , e di reftringere ad
ìin Foglio ciò, che non può compren-
lerfi da quàl fi fia vatta Idea . Ella in-

signita di Carratteri diftinti nell'Impe-
riale Reggia sà fola meritarfi l'univer-

fale rifpetto, e venerazione . Accolga il

dono , e 1' umiliffimo o(requio di chi gli

lo prefenta, che protetta à V- E. di ef*

fere quale fi gloria nel fottofcrivcrfi^ .

Di V. E.

Venezia li 2^^ Ottóbre 17^0-

Hum. DeT.piTeq. Servidore

N. N.
'



AL CGRXESE L:ETTOi|lE..

|-|»rOIendo dar un motivo di divertimento
^ al tuoVirtuofo genio hò fcielto per rap«

rprelentare su quefta picciol Scena ilpre^

fente Drama ,
quale fpero farà da te rimi-

rato con ochio Benigno . Se per à caio ri-

trova il tuo ingegno qualche difetto
5
pre-

goti compatirlo; mentre convenne addat-

tarfi al Tempo , ed alla Scena . Averti

,

che le perfone introdotte à parlare nel

Drama fono Idolatri 5 e però parlano que-
ftc con entimenti da loro , e non il Poet^
c©n loro fgntimenti . Vivi felice

.

I| ;S C E N E-

NELL' ATTO PRTMO.
I-Gampagnaiìorita con veduta di Colline ^

• e Cappanne d'intorno .

'

NELL' ATTO SECONDp.
r^itìro Rufticoj e Deliziofo

.

NELL'ATTO TERZO-
JJSofco 5 da una parre dei quale un Tempie

I

Eminente fopraColline^dalIaltra va-
. fie abitazioni Pajìorali

.

I



ATTORI,
Silvia fotto nome di Filli , Sorella non co-

nofciuta d'Egifto

.

La Sig-ChiaraOrlandiMantovana.
Marte, Dio Tutelare delle Campagne del

Lazio 5 fotto nome di Tirfi Amante
di Silvia

.

II Sign. Kay. Antonio Gafpari ,

Virtuofo della Ducal Capel-
^ la di S. Marco di Venezia •

Nerlna Amante di Nifo ; La Sig. Maria
Monza

.

Egifto fotto nome di Nifo, amante di Ne-
rina , che poi vien riconofciuto per
Fratello di Silvia

.

La Sig. Ellifabetta Berti

.

Faaftolo Paftor , Amico Confidente d'E-
gifto

.

La Sig- Cecilia Delfini Modone-
fe , Virtuofa di Camera di

' Sua Altezza Sereni/Tima .

Il Sig.Prencipe Teodoro Cofta^n-

tind Lobomifchi .

Elpino Paftor , Confidente di Nerina .

Il Sign. Pietro Mauro

.

Coro di Paftorelie •



ATTO PRIMO
S C E N A P RIMA.

^Campagna Fiorita con veduta di Colline ,

e Capanne d'intorno .

;
Sii via fola »

'Si:r^rmé5olmé5dove me fnggoPQ^iairatro^ O qua! d'Dgn'antro più ficura

Per me d'orrida Belva
Fauce ingorda .5 . e pietdfa^

Nelle viìcereTue viva mi ferra ?

Chi alle barbare cfFefe

I

- Me fanciulla innocente , e difarmata
Toglie d'empio defio?

, ^ Genti ? Pallori ? O Dio ? ....

se E N A IL

Tirfi^edetta.
!

-Ti:D Ella fà cor in tua diffefa iofono ;

Giàfuggit e1 fello^che puote audace
Di quel volto Di vin turbar la pace .

fsil. Rjfpiro : in Te ritrove
Paftor

,
quella mercede il tuo valore

,Che mai fperar' altrove
PoLrian d'un'infelice i voti , e'I core

, ,
A 6 Dal



Dal elei rlfplende tm raggio

A>rò dèi fier timor 5

Né più la nube appar

Ad' ofcurar Tonor

,

Che fida ferbo

.

Qual fuole il fuo coraggio

TTornar à quel Nocchier 9

All'or jche più temer

Volea da irato Ciel

Suo fato acccrbo . Dal &0

S CENA III.

Tirfifblo-

Ti.OVe raì?perche fuggì?Ah quelli foBO^ D'un grato cor gl'uffici j ?

Così accogli cortefei benefici) ?

Non é più folle lufinga ,

Che d'intorno al cor s aggiri,

t Cofifòlarido i miei fofpin ,

Adulando i mici dcfir .

:Màtù ftefla ò cara

Sei, che vicina

Mi prometti la mercé

Dei fidi affetti,
^

jE del dolce mio languir .
Non-òco

SCE-



SCENA IV.

Nifo , eFauftoIo

.

'Nif« poiché già mi dicefti, (him
Che tuo GermS non erOjC che ha-

A morte mi toglierti

,

E perche poi celarmi TeiTer mio ?

Fau. Perche delFelTer tuo fologgi apputo
Dà Pane il noftro Dio sù Inalba in fogno
II ver n'apprefi ; Bafta

Saper che ai Dei fexarq , ^ che.à gtancT

II Cielo ti deftina « (opra

Nif- Ah fin che vive
Amulio il fier Tiran,-che: ci Xà gnerxaj
Sperar ben'é un inganno

.

Fau. Quando parlano i Dei metir na fàno

.

Nif- Fauftoloó DioiSai pur,che il pio Mo-
cSi caro al Ciel , cercando (tano

,

iL'OracdIo , qual fine

Doveflero fortir i noftri mali 3

lEbbe queile in rifpolla

I

^Confufiffime voci-

i Lieti farete all'or, ch'à morte tolga
' Un'eftmto Garzon Teflinta Suora

;

E che un bel nocfoun Dio più flrmga alT'

^ Che cieca gelofià.più lo difciaiga. (ore^

I

- Or penfa tù , fe fia

i'j ^Sagpia cofa fperar, quando che JI Cielo

II

' Così ofcuro rifponde
;

Che per.non dirci mai , fe in fe cofonde >

'^au.^ L'alta cura di noi alCiel fi lafci,

i \' più dolci penfier tù vogli il core

I
• latua verd'età coltivi Amore-

I Amo



Nii- Amo SI , mà un cert'ardo^e

M' arde il core,

Ch'amor fembra, & e pietà .

Mà pietà , ch'é mio tormento^
Perche amando og^n'or pavento . ^

.Del Tiranno un'Empietà "

"

, Amo &c»

:SC:E N.A \V.

^ iFauftoIo folo-

Fau.T 'Arcano al fin fvellai^ Deireifer Tuo : Nifo infelice^

Bendi forte crudel provarti i colpi

Tù di vile Paftof figlio non fei
;

. L'efler tuo, qual ei fia lo fanno iDei

.

All'or la na vicella

,

Che perde la -fila ftella

Scherzo di due elementi
Mifcra errando và -

Mà fe rivede il raggio

,

E^iprende il fuo coraggio
;

E più del mar , de venti

Allor timor non hà .

Airor&c-

r S C E N A \VI^

; Silvia fola .

: Sii. TTefpoglieJnfelici (Si fpoglia del

Di più mifera figlia ( la iòprave

Ornamento importuno • ( .fte

^Ite, e falma più degna 5



E meno sfortunata un di coprite
;

E refti a me per mio folo contento

L oftinato rigor d'un tormento.

Tirfi y Tirfi cor mio
Dimmi, che far degg'io .

Mi vuol morta la legge perche fugij

Tua non mi vuóie il Cielo
,

Poiché me lo contratta il mio do vere-
Ahi qual forza fatale

Mi coftringe ad'amarti

,

S'effer tua non pofs'io ?

Qnal crudele deftin vuòl^ch'io ti Tugga^
Se pur forz'é ch'io t'ami Anima mia •

Mà laffa , che vaneggio ?

Dove fon ? con chi parlo
;

; E che farò .

. Infelice noi sò-

S G E N A WIL
' Tirfi indifparte , e detta .

Tir. eli via nel Prato ( a p. ]^ Io qui mi fermo eh' ella

Semi fcopre mi fuge 5 e voglio intanto
^ Palefar le mie pene à lei col canto »

Tortoreìla innamorata .

: S'all'or , ch'ella più fi lagna

,

Sente mai , che la compagna
,

Da quei rami
Sofpirando à fe la chiami

;

Tutta lieta, à lei fen Yà-
sii- Mà qual voce dolente
Con Flebile concento

. Accompagna pietofa li mìo tormento- ?

Tir-



'Tir- Poi fe
,
quando Thà trovata

Gle la toglie Auge! rapace
^Inf€Iice , aHorche fà ?

i^ìh .Fugge mifera
,

£ la pace va cercando
-Or quà 5 or là .

Tir. )^ , C^^n' è fimiìe ò Dio
'

;ml J ^VDi^ queCa Tortorella
Il cafoal mio

,

Che aH'or che à lei

Mìo cor lieto fen vola .

%sil
. Il mk> crudo deftkn ).

Tir. La fua bai bara voglia ' ^^^^^

; SÌl. Mà qui alcun non rimiro :

. Forfè farà .qualche Paftorella

Quefta voce dolgiofa

Che sfoga in libertà di quefte Seiuc
JLa fua pena amorofa .

iOh quantoJnvidio il tuo ftato'felice

Fortunata fanciulla

,

5 Che à te piangere

(Se pur é pia n to il tuo ) con tenta lice .

' Tir. (Più refifter non poffo Io corro a lei^^

Oh quanto invidio il tuo, bella crudele ,

, Che fe un giorno la pace a me togliefl. i

Rendermela) e non; vuoi^ certo potrefti.

^sìl. Temerario Paftor tanto t'inoltjri ?

' Tir. Eolfibrl fia ^ ch'a tanti miei, fpfpìri^

Ch'ioperje
. Sparfi crudele

,

. Ch'aJ'e lagrime mie.
Che in tanti incontri

.
Sgorgar vedefii à rivi

ì Dà quefl bechi dolenti, infeno ancora

^

-l^lutàuna fiera voglia
.Della



té
Della miaxruda doglia ?

sii. Profontuofo taci

.

Tir. Ahi tacerò fpietata ;

' 'Mi per fempre tacer 5 con quefto dardo»

Ora il cor mi palTerò

sii. Ferma , che fai ?

( Qiiafi ti diffi Anima mia . )

Tir. Deh, lafciaò bella
,

Ch'.omora, òpurch'io vi\raper te

sii. Vivi Paftore

,

I

'Mà non per me .

Quel tuo bel core j

«
I

s^cor Ui Fè,
serbalo pure,

.Mà fol per té •

S CENA Vili.

TirT? Tola.

Silvia ingrata tù parti

,

Emecjuilafci
In grembo al mio dolore"?

ij

\

Màquaispoglie"vegg'io?DelIa mia bélfe.

dertola bianchasoprtvefte é quella
' Ttà fdegnofi , e rnefli oggetti

.^Di fperanza , e di timor
.*^pt3giie amate

1 Men penofo alle pupille

I Voi rendete i] mio dolor

.

'E fe poi bei Imi in voi
Trà foavi , e dolci affetti

-Con'un baccìo imprimo il core^
In voi fento quel contento

;
vGhe mi niega un crudo Amor .

^! Tra &c.



SCENA IX.

Ner. ]p Lpin finche l'Erbetta ( intorno^

Pafcon gl'Armenti a queftiCoIìi

E che placìd'avrette ( giorno
Dall'ufcio d'oro , onde a noi viene il

Sferzan foavemente il faggio, e l'orno ;

Qui dove un bell'Alloro ftende l.onor

Della frondofa Chioma
Sediam : e a terminar noftro lavoro
Preftino il Giunco ^ ^ i^ salcio

Opportuna inateria i rami loro •

EIp. 'Eccomi all'opra:

Io già di quel di quefto
Molti fafci n'hò colti ;EurillatJ'n'al)bia^

L'altro tenga:Dorinda , e quefto ;fia

D'Amarilide pila

Nerina il tuo ti prendi

.

Ner. All'opra ,
dunque all'opra

;

E perche ingrato non riefca il traraglioi-'

In dolci modi cantiam d'amore .

Io proporrò , tu fegui ;

Rifpondete poi tutte ai noftri -carmi

,

Ebri per la dolcezza ^ eper la gioia

I Fauni , e le Napee vadano in tanto

.

AH'opraduque all'oprajal cato^al cSto

Ner. Paftorelìeun vago fembiante
sveglia iu feno gradito l'ardor

,

' Di ridir infognate alle piante
L alte glorie del nume d'Amor,-

^EIp* Poi contando
Il piacer 5 che provate,

^ Fatte pur,

cChe

i



Che felice rifponda
L'Aiigellino

Il Rufcello , la fponda .

Cor. Quanto fia
' Dolce cofa ad un core
; Le Dolcezze provar d'Amore-
Ncr. Ben hà il cor

Di duro.Diafprp
Chi non iente

'D" amor la facella ,

Quando fin

L'Afpe rigido, ^

Et'afpro va dicendo
In lua muta favella-

Cor. Quanto Ha
Dolce cofa acl un core
Le dolcezze provar d'Amore. •

Elp. QueirOlmo 5 ch'abbracia

,
fLa tenera Vite

iNer. Quel tronco , ch'allaccia

Quell'Edera Amante
Elp. In note gradite,

Ner. Già dice coftante^
Cor. Qnantoiia
Dolce cofa ad 'un core
Le dolcezze provar d'Amore »

Ner. Oimé rgià dilungato
. , S'è dà noi troppo il noftro gregge :

Andate veloci ò suore

A' cuftodirlo
;
Elpin tù per quell'altra

Via fpedita , e breve, corri à fermarlo^
E' fà che non trapaffi

Di Melibeo nel Prato , e fe mai trovi
Nifo il mio bel Pallore
.Errar là intorno

:DilIi,



Dilli, che priayoch'il Sol dal fno merlglo
]

Reftrfgi rOmbre,e laCampagna sferzi;
{

Io bramo qui di rivederlo

.

Elp Pronto volo à tuoi cenni . Amore
Secondi Topra , e'I core .

Quanto pQfTo, à me fò fchermo
E dà piaghe , e dà ritorte .

Mà hò timor , che contro Amor
Sia riparo troppo infermo
Haverticor.collante, e forte,.

Quanto &c.

se E N A X
Silvia, e Nerica.^

^1. T^Eh per pietà
*

Vna figlia Ì4ifelice5

Cui tra/Te lunghi alle natie contrade
Sorte crufiele accogli

NTer.Bella qual rio deftin^qual fato averfc^
sii. Taci non farj^h'iodica il mio tormeto*
Ner. Pure.
sii. Saprai chio fotfun infelice..

Ner. Il nome?
>il. (

Fingi mio cor . ) Filli mi chiamo^
E là traffi i Natali

,

Dove Soniene pargoletto ancora ì

Raccoglie in breve fponda
La^di V ifa in più Fonti placid'onda.^

|

Ner. Ilrefto ?

sii. Mi perdoni

,

Più refi fter non poflb .

Ner. Io più non chiedo ; andiamo
,5

JEibrfeàquefte Selve in feno
i

Jji

i



Ti\ quefla pace avrai

,

CH'altrovCp ò rado, ò non trovafti mai r

Sen vàrdi Prato in Prato
^Tella ftagion novella^

Cercandò1'%)ofa^ato^
Vedova itcndìneria

Godendo la iitìert^.-

Così godrai eoftente;^'

D amor {i hei àcGo
Se pur vivi Artìante
Serbar la fedeltà-

Sen&^

SCE-
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SCENA XII.

Silvia fola

A H SI vago rufcel, piaggie gradite

,

Care felve^ombre amene, aure romite*

In voi la pace, e rinnocenza avete .

Mà che prò/e il dettino à tormentarmi
In queft'angnfto petto oggi rinfera

Nel fembiante più fiero un'alpra guerra-

Dal rigor del mio deftin

Qu.e(1: alma é'agitata^

Sconvolto il pender.

L'ardor , ch/oftinato m'accende
Del petto fi rende

Ogn'ora più fier . Dal &c-

Fine deirAtto Primo-



i T T Ò
S E C O N 0

S C E N A P K I M A.

Ritiro Ruftico , e Deliciofoo-

Io non tei credo ; e amore'
Nafconder vuoi, guardo li palefan
T roppo tua pallidezza

5

E tuo mefto fembiante

.

;il. Nerina il mio dolore
Te Io ripeto ancora 5

Figlio non é d'amore

,

i
Che farla troppoafFanno alla mia per
Unir anche d^imorrarpra catena.

Ner. Come tù fei in'error Filli gentile .

10 dà ben mille 5 e mille

,

Vezzofe Paftorelle udit'hò dire,

Ch' à fcacciar dalla mente
! Ogn' altro reo martire

11 tormento d'amor fol e potente--
Sii. Io non so tgnto dir Nerina mia

;

i Tu fegul pur'Amor , che fe felice :

Amore à me non giova ,

A' me 5 che quanto

I

^ia cara la libertà Intendo a prova .

Nerina > e Silvia «

SCE-



S CEKA It

Elplhoj e dette-
KIp* f\^^^ che udì j ? che vidi ^^ E come maipcnfarloy
Non che potrò ridirla

Ilduro'caft)?
Ner. Qua! nuora EJpin f
IJp. Deblafeia-,

Lafcia Ncrinamfa , cHlo nonsdj,
Come àk k dolente storia.

Ner. Or fatti core , narra
Narra qml ca-lo . -

.

Mlp- Il più vago, ifprù Sello,
Il più gentile Paftorello^.

Ghe mai adornaflTedi fé

Le noftre selve
Nerina é'morto , e una crude! Tuccifé

ja 2. OCiel, chefcnto?

sii. E come fi nomava il Paftor.
E/p. Io non Io so , che più veduto^

Certo non l'hò frà noi •

Ben In fent} Covante
Ripetter dolcemente
Di Silvia il nome •

sii. (Dime? Di Silvia ilnomc?)
Elp. Indi con'un fofpiro,

Che nuntio ben parea
Di quanto in fe voglea ,
Così proruppe , e difTe ^

^
Silvia ti lai ciò ; imparerai qualcore

]

Nel lafciarmi perdetti alFora
Dall'erta somm'ià d'un alta rupe «

Cui cingon tutt'intQrno orride balxe
Pre-



Il

31^

Precipitaìido andò à ceder frà quelle

Ner. Oh cafo ?

SiJ. Oh rio dcftino ?

E'havefti cor Paftorc

Di rimirar coftante

Lo fpettacolo orrendo ?

filp. Io no , che certo

Rimirar non potei

Lo fpettacolo orrendo- Vide Line©
Ben poi frà que' diruppi

Di Ini le fpoglie lacere^ e difperfe *

Sii- ( Et hò cor , che lo fofra ?

Ah non hò core , fe il fofro ancor
Se non é core un Saffo ) parte

SCENA III.

Nerina , Elpino

.

Ker. r>He ftupor ( ani^
v-i Filli piange ? Filli

5 chepur non
Per leftinto Paftor piange, c foipira?

Ahi crudo amor !

Piacevoi cofa fembri,
Ov 'un ti miri in un bel vifo accolto
Dolcemente allettar 5Ìncanta un'Alma;
Ma fei troppo , egì'è ver fiero Tiranno
Cui fole i pianti altrui corteggio famao *

SCENA IV-

Elpino fole-

IN fatti é ver . Un giovanetto core
Non può fugir Amore. ^

fi Scacfi



Scherzemn femprc d'Intorno
Pargoletti
Gl'amoretti,^

É in pudico^.chiufa petto
S veglieran la fiamma àfcofa."

E di ntio^a induftria adorno
Semplicetto
Molle affètto

Vincerà quella ritrofa

.

Scherzcran &c
S C E N A V-

Nifo j e Fauftolo

.

Nifo pAuftolo udiftì ?

E' Tirfinnfelice.
Fauft. Ah che pur troppo

L'intefi alla defcrizion,

Che me ne fece

Lineo il fanciullo.

Nifo E morto ^ e fi dogliora

Entrar tefte nel Bofco
Bella Ninfa fi vidde,
Che con lui certo morta già li crede
Vittima di fila Fede^
lo la men volo , onde raccor dolente
ÌDi que' Miferi Amanti
JL,e membra ancor tremanti

.

un fier Tiranno Amor

,

Fiere tempefte ogn'or

Crudele al core •

Porgendo và »

^ Troppo é d'iniquaStelIa,

Se un fido cor flagella

La crudeltà . E' im i



SCENA VL

Fauftolo fola.

CEmpIicetto, ch'eofé } forenteil Cielo^ A noi fiachi mortali

De mali ancor sù l'ombra

I benefici; fuoi pietofo adombra •

Quel vapor , che in Valle impura
5 'inalzò da ignobii fonte »

Gì affriofcura,
'

E adombra il monte
Si colora in faccia al fol •

Mà difciolto à poco à poco 5

O' dcllaiire é fcherzo , e giocósi

O ritorna in grembo al fol

.

SCENA VIL

Siluia fola •

Tpirfi , Tirfi mia vita .

Tirfi cor del cor mio
Tù fei morto, io t'uccifi, e vivo ancora?
O Selve, ò Vallilo Fonri^Ò Saffi^ò Rivi,
Cui di ripetter fempre
Dolcemente infegnai lamato nome

j
Perche alFor

Ch'à morire fen già, non li dicefte^
Com'io dicevo àvoi^tutto il mioAmorc?
Mà à che di più mi dolgo ?

Io di fua morte fui l'amara cagion

,

Ei della mia
La dolce caufa or fia . Piange



Mà tù n5yfeni?e n5 rifpondi>Ahi laflTa

Non rifpdindi crude! ai pianti miei ?

Tirfi, Tirfi mia Vita , e dove fci!SCENA VIIL

Tirfi 5 e detta

.

Tir. pCcomiò bella Silvia," Eccomi à piedi tuoi

Qual fortunato cangiamento per me
Ti fé de miei mali pletofa ?

Sii- Ahimè! veglio? ò vaneggio,
Sci tù dì Tirfi mio lanima bella ?

O' fei in fembìanza di Tirfi

Sorta dà ft ìge à tormentarmi il core
L'idea crudel di tutto il mio dolore ?

Tir* Ah no cor mio
Non fon qual tù ti fingi

O Tirfi in*ombra,[ò ilfiero tuo dolore
Son Tirfi sì , mà quello

Quello mio ben , c«e tanto t'ama,quel
Che t'amerà , fin che fua vita dura
Mirami, ò Bella, e poi

Ch'il tuo Tipfi non fia , credi fe puoi,

SiL Dunqwe tù vivi ò Dio !

Dunque tù fci Tirfi , Tirfi quei d'efT

Che tanto m'ama , quello, che m ame,
Finche fua vita dura ?

^

Paftor io parto addio

.

Che fe Tirfi tù fei Silvia fon'io •

|

Più non vò mirar quel volto
j

Più afcoltar non vò quel labro
;

Lufinghicro , ^ traditor . 1

Labro volto in cui ftà accolto
j

II mio crudo accerbo fato
j

Che tormenta , e Urugge il



^9

SCENA IX*

Tirfi folo-

'^Rudel tal mi dilegai ?

^ Si barbara merceàe a tanto amore ?

Pcggior di quella fera

Nàta nel Kilo in su rinfamc fponda
Ben mi fembri à ragion ; Se dà te uccifo

Piangi efangue colui , ma vivo poi

Ritrovandolo 5 ancor morto lo vuoi*

Se morto tu mi vuoi
Donami almen ò Bella
Prima del mio morir
Un caro Addio
All'or più lieto, e forte

Incontrerò la morte
^

!
E fofFrirò con pace
II dolor mio- Se &c*

^'1 S C E N A X.

Nerina fola*
KL Colle 5 al Prato, alla Campagna ^ al
* Cerco ho Filli^né mai (Bofco
Ritrovarla hòpotuto ; Io non sò dove

^
I Cercarla più, le ita non fofle al Tempio
\

Povera Paftorella al tuo dolore
I
M*intenerifco , e fbz'é chefbvente

ì

Per pena di tua pena io pianga ancora ^
! Che fù ben più ch'à fe

'

I

CJuel tuo Paftore , crudele à te
Se per lafciarti Tempre

* Senza fperanza alcuna di conforto
i

Miferamente é morto *

li B 5 SCE^



te
s c E N A xr.

Nifo, e detta*

Nifo 13EIIa Nerina mia,
Che ti tormenta ? forfè il cafo

Di Tirfi , Ah non é morto
Tirfi il fido Paftore,

E à me lo dilfe Lineo
Ch or'or Io vide errar intorno

.

Ner. Ch'ei viva n'ho piacer,duolmi di Filli

Che per lui piange certo , e fi difpera

Ornai gradita 5 ò non curata Amante •

Nifo Penfi forfè , che Tirfi

Abbia per lei incenfibile il corcj
Quando 5 ch'à morte,
Se il ver n'intende il core

1

Corfe per troppo amarla?
Ner. Nifo noi so , sò bene.
Che fe il Crudel ramalTe,
Non fofriria lafciarla in tanti guai

.

Nifo Se quefto Amor nonéjqual farà mail
Ner. Mà' Nifo mio Paftoxc

Avrefti cor già mai
Di moftrarti crudel d'elTermi infido ?

Nifo Ciò mai non fia;

Mà fe queflo poi folTe ^

E che farefiì ^

Nei- Ti chiamerei infedele

Fiero inhumano-
Nel più deferto loco
Piangendo il crudo fato

I giorni finirei à poco à poco
In Bofco romito
In povero lito

Qual



Qiial vii PaftorcIIa i

I giorni trarrò •
j

E in femplice flato

,

AI crudo mio fato ,
j

Allempia mia ftella
j

Men d'ira farò. I^&OSCENA XIL \

Tirfi^eNifo.
|

rk./^ Silvia Idolo mio^
j^ Silvia mia vita ^
j

I Percheamarmifoì 5
quando

]

Tù g^à eftinto mi credi ?
|E tù deftino , cr^ido deiiin.

Perche fiirmi immortale , |

Se folo à Silvia mia piace mia morte
\

Nif. Tirfi difperda il vento
\

f La rea novella , onde dolente intorao i

Fei ri^monar de miei (bfpir'ìl Boico
Tir. Qualnuova.èquefla ò Nifo ?

Nif. Quella della tua morte .
j

Tir^ E chi la Q^arfe ? |

•^),Nif- Un Paftorel, che te mirò lo fcogli©
*

Difperato falir , che da Cipreflì i

Parta il nome funefto , e à te bea tofl^ J

I
Corfe, mà non trovando , ]

Che irà quei rei diruppi

I
Qualche mifero avanzo

!

'\ Delle lacere tue fpoglie fiinefte 5

;
Pensò, che à precipizio Ì

Ti gettaffi giù da quel fafTo orrendo •

I

Tir. (L'equivoco di Silvia adeflb intendo^)
Non fù vano il timor ; mà quelle fpoglie i

Non fur , che un'mio rifiuto
' Difperato , mà giufto .

Nif* Come? i

f Tir* 1



TirvSpoglIe eran quelle

Della mia bella Ninfe , e le tenea
Per memoria gentil delTuo bel volto

j

M'eranfenz'ilfuo amor' , io le getta* B
Per non vederle mai K
Giù dall'orribil balza . W
Indi all'or, che dolente l)t

Irne in parte volea^
j |

Dove di lei mai più

Cofa vedeffi , ò nuora udiffi
•

Sento fua flebil voce '

A fe chiamarmi^ahi la fio !

Io corro , c mi credea trovarla,
ì

Qiiale à me fi fingea

Dolce amica, pietofa ; ^ ]

Mà la trovai v^ual fempre
j

Ella fù meco oftinata , e rltrofa <^

Kif. Tirfi , Tirfi noi credi j

Tirfi tei dico ancora
Forfè, che t'ama , « che non ofa dirla 1

La modefta fanciulla.

fAkò t'amijò nò^ch'iportaiabbi patiezaili" i

Segui ad'amarla, e credi,,

Che Donna bella amata
Teneramente efler non sà fpietata * p

Tirjfi Al Tribunal d'Amore,
Parlerò col mio corej^ * É
E fcieglerò per me ,

Ciò, che più piace ^ T
Lafcieroin libertà

Tutta la volontà
Per la mia Pace

fAk perche inutil pond<

Al Tribunal &c*

Fine dellAtto Secondo *



ATTO
TERZO

SCENA PRIMA
Bofco 5 d'una parte del quale nn Tempia

eminente fopra Colline con varie
abitationi Paftorali

.

Silvia fola <^

C Arete pur contenti
Fieri di quefto core

Oftinati Tiranni
Oneftade, cd'Amore
E tu Tirfi cor mio , Tirfi perdona,
Se quell'io rendo à te cruda mercede -

Non'écrudel mia vita

Qualcor, che te la rende
Crudel è quel deflin , che così vole

,

Ches'avvie mai ch'érrado qui d'intorno
Miri preda di morte
Quefta lalma infelice.

Ah tù l'onora d unpietofo fofpirj

E dì pallando,
Abbia pace queirAlma
Che virendo mai l'ebbe .

Mà fento oìme ,
già fento

Non pi il lenta accoftarfì

A 1 cor la morte ; Pianta gentil
^

Che (enti i miei lamenti

,

Serba nel tronco pio la mcft'Ifìona,
JE difFendi pietoà il nome mio



Deirinfamia In'un tempo , e dall 'oblio.

^jPer non efler àTirfi più crudeIe(Scriye

„ O à Vefta la granDea Silvia infedele

39 Q^ll^ di Numitor figlia tradita

55 Lafciò innocente, e pia qui la fua vita.
Ah ! più non poflli ! Io moro . Tirfi ^
Tirfi mio Ben vieni, e rimira

>

Mira..... mà tù ten fugai

-

Oimé fugge la Terra ^

Il Cielo à me s afconde ::

AhllalTa.; io moro.

SCENA II.

Fauftolo , Nifo , e detta -

Fauft. A Ppunto Egirto éil nome^
E fe fai legger

Negar non mi potrai quanto ti dico .

Nif- legando) „ All'or che nel più folto

35 Del gran Bofco tù fia I

35 Fà che Egifto il fa nei ul trafittomora.
^5 Indi Silvia la Suora

55 Dell^ftinto Garzon farò Veftale .
|

55 E bel frutto farà d un tal difegno :

5, D'Amulioà Tela grazia ; à Amulic
O barba.ro ! ò felloni! ( il Regno

.

Fauft. E ben che dici ; Fù fogno il mio ? I

Fù un illufion ? fù inganno ?
Qui occiderti volea

;

Il mio gran Padre la vita ti falvò ;

Dentro a quel cavo Saffo

Per qualunque celar minimo indizio

Ei ti nafcofe

.

Nif- E perche mai non lefle

L'empio comando all'ora?

PoU

'

li



fauft. Poiché badare à quella rea Scritcu-

Noii li lafciaro ( ra

II tempo , lo ftupor , e la paura .

Nif. O fortunato dì ; mà non é quella

Vna Ninfa , che dorme;
E in quella pianta

Q^ai Caratteri impreffi ?

Legge . Per non efler'à Tirfi più crudele,

„ O à Vefta la granDea Silvia infedele

Qiielladi Numitor figlia tradita

I

Lafciò innocente , e pia qui la fua vita •

I^auft. O rea fvent^ra i

E morta Silvia la tua Sorella
,

Se Silv ia ia Veftale , è Nifo , è quella-

Kif. Come ? qual forte oh Dio I

Fauft. NÒ non «è morta ancora

,

Se ben del viver fuo dà indizio il core .

Ah vei^^gc^ la cagion della fua morte-;
Nifo t'ù qui l'affiai , io torno or' ora •

: tiiC Sui tuo labro tornì il rifo
'

Torni il vezzo fili tuo volto
CigJio vago 1 ferenar...

Ricadrà fui-tuo bel Vifo
Quel feren, ch'il duol t'ha tolto;

ì Bella nò^noniagrimar Su! &:c-
(Ritorna Fauftola

IFauft. Prendi da tjuefta pallida radice ,

Spremi fucco Vitale , e à Lel lo porgi,^
.'Nif- Par, ch'i fpìrtirfugiti

Alle fede del cor ella richiami •

Pau'ti:. Non rpa ventar , eh' e faJva

.

jNif Mà qual Virtù pofféte in fe raChiudc
Erba fi prodigioia ? ( noi ben noto .

iFauft. L\^nthora é queflo , ò piglio ^ à
Cfac.degilarmentija.cuftodia abbiamo ;

ii * Non
'



Non vedi qui dintorno
Del foremuto Napello
Le reliquie funefte >

Difperata con quel rolea
La mifera morire •

Sii. Oimé !: qual forza ignota
Mi toglie il mia morir ?

Mà dove foi^ ? Che veggio l
Vivoy c rcfpiro ancora F

Kif- Vivi 5 refpirr,

E fei d'un tuo fedele

,

Che ti falvà nel fcno t

SCENA IH.

Nerina mdifparte , e detti ^

Ncr* #^H'odo ? che miro > oh Dio P^ Tu mei diceftijò Cor, chc;il mi» i

Ad altra dona in feno io cogIie-{Pa{tor( ì

Stolta noa tei credei ^ ( rei i l

Tanto puoi Traditor ,

E pigro il Cielo ancor
Sofpende il dardo
Scoftati , ò là infcdel ^

Che Silvia iafua difefiij,

SilviaVeftale ofFefa,

S anche ti fofre ilCiel,,

Arma unfuo fguardo <>

Tanto &c-
FauTl. Com'è coftei falvatica feroce >

Nifo Seguiamla pur ; forfè anche
Placarla noi potremo all'or , che fapp

<ìualàLcimiféilCielo.
parte inlicme con Faufto

4GE^



SCENA IV.

Nerina fola

.

Silvia y Silria Veftafe >

E Silvia ofFefa ?

Ah Nilo , ah Nifo ingratOt»

Perfidiamo Nifoi
A* me la fede

Cosi Spergiuro ollervi >

Ricompenfi così , chi più ti crede ì

Và pur perfido, iranne^
Ch'io parto

E parto à far della mia fé negletta

Crudele, memorabile vendetta
Che dolce vita per ogni core

Se non vi fofCè tiranno^ Amore
Che rAlme ancide con la beltà -

Pace gradita fol vi fària
^

Ne mai le fcoffe di gclofia

Farian fuperba l'infedeltà «

SCENA
Elpino folo-

^\ Qjjal lietta novella^ Fia Nerina la mia ,
quando tifappiss-

Del tuo Nifo la forte

Io rhò pur or veduta
Dolcemente abbràcciar Filli la Kella^,

E da fuoi vaghi lumi
Spargerle in fen per tenerezza il piantoj
Deh quanto oh Dio, deh quanto
S accrefcerà fua gioia, all'or ch'intenda^,

Ch eineir^mica uia trovò la fuora



1«
S C E N A VI.

Nifo , e detto .

jNif. !p^Lpin dove fi lieto ?

3Elp- A' Nerina men volo^
Ond'avvifarla
Delia tua forte -

Nif. Sì SI vattene toflo-.

Hip- .Mà dì.coniefcoprifti,,

Ch' è quella Ninfa bella

La tua dolce Sorella
j

Ch'intender jnon potei nella confufion
De voftri gran baci queft' accidente ?

NiT. Lungo faria tutto fcoprirti

.

Or a te'bafti faper ..,

Che Silvia é quella,,

X^eirinfel'ce,cui tiranno Amulio
Strinfe di Dea Veftalal nodo Sacro-

^llp. Quella 5 ch'il buon Ergafto
Chiama di Numitor figlia infelice?

Kif. (>;ella .

Elp. Qiialilrana forte

Quà ia conduffe ? (gir,^

ISfif. Empio deftin mi àìtfe^chc 1 obligòfwh.

D'un traditor i laffi vi attentati

,

£ fuggì appunto quella mattina.,

All'or, ch'ella fen già

Dei Sagriflcij in ufo

La bell'onda à raccorre ài noto Fonte
Elp. Io corro

5

E perche pofTa irne men lento

.Pammi l'Ali ò contento..

La nel Centro
Più nero, e profondo

Ti

i



Ti nafcondi

Del baratro immondo
Gelofia
Vii Tiranna del cor-

Efcipur
Di ]Sl crina dal petto ;

Che di Te
Soi'é degno ricetto

Vn albergo
Difdegno , e furor -

SCENA VIL

Nifo^ poi JSTcrina •

^Nif. XTUmi Sovrani

» Voi ben me lo dicefte,
^

Ch'effer dovea felice in quefto giorno •

^ l^Ter. T'inganni empio Pailore ;

EflTer dee quefto giorno
Tragico , lagrimevol&j c funefto

Se tù crudel poterti

V Tradendola mia fé

t- Reuderlotale .

1
Kif. Oh Dio , che fento ?

Anima mia . . . . . •

Ner. Deh taci

,

Taci lingua profana :

Anima tua un tempo fui
;

Mà fe rinfcrno in feno
Tu mi recafti^effer tua furia foTOv^

Ma Furia crudeliffima mi refta-
Nif Senti 5 fenti Alma mia .

JN[cr% Senti, fenti mio duolo .

Parto

19

Là &c?



Parto più non afcolto un traditore . par*

Nif* Tu partiPftnti ahime?Forre di Silvia

Sarà Nerina mia fatta gelofa -

Corro à Silvia , e vuo appunto,
Che Io RcfCo fuo inganno
Serva alia bella mia dì difinganno » pi

j

SCENA YìlL t

TirlI fola •

•

jP Pur'à voi ritorna^ Solitari ritiri

,

Della mia cruda pena
Teffimeni fedeli a voi ritorno ; 1

Mà qua! dà voi part; fenza conforto;
;

Perche fenza fperanza
. '}\

Il mio fiero tormento io meco porto -
j

S C E N A IX.
I

Fauftolo) cTirfi . j

Fauff. I^IrlT, Nifo e tradito ( lice-
^ E col tuo Nifo una Ninfa infc-i

Tir. Che fia ,
{piegati ^ i

Fauft- Afcolta r Silvia
]

Che ben à Te nota effcr deve
Se t amava cotanto> 1

Per te moria , moria qaal femprc ville
j

.

Innocente, e fedele-
Intanto giunfe Nifo in quel loco, e lei i

Con'Erba affai polfentc a morte toglie

v

Ch'Egiffo , e non già Nifo fuo fratello
i

iJ tra4airor , dall'or fcopcrto •
:

Egi-
!



fir^ Egifto^ Egitto éilPaftarelIo
iau^ Appunto quello

;

Doppo varij contrafti

! Silvia per tale ancor lo riconobbe
I Al tepo, agl'accidéti, ai Volto, ai Segm
Tir. Deflin perche cejarmi
Tanto d'Egifto ilcafo?

[au. Nerina in tanto fbpragiiinfe,

E villo FAmante fuo

Con altra Donna è tale

Che trarne ben potea llra^na vendetta
;

Tratta dal fuo dolore

Al Sacerdote corfe , e dille

Padre non ti ftupir , le il Cielo
Sparge fopra di noi raggi funefti

Qui nel Bofco v icin empio Paftorè\
In feno à vna Vertale
E* l'infame cagion del noftro male -

Così tofto fur preli , ed'à momenti
A morir nell'infame Città

^11 loro crudo deftin li condurrà .

!*ir- ( Quall'improvifo raggio
Me à me fteiTo ritorna

E perche mai (tro?
Altro da quel, ch'or fon , fui per 1 addic^
Ab SI ! deftin t'intendo il Grande fei

Supremo Regnator Til degli Dei. >
Fauftolo andiamo
Q^eft'è quel fortunato Tempo
Gh al voftro fuol prediffe il tato

.

Chi un dolce Amor condanna ^
Vegga la mia nemica y

L'afcolti , e noi mi dica>
s é debolezza Amor

Quando da fi bel Fonte
Deri-



Derivano graffetti

Vi fon gl'Eroi fogetti

Amano i Numi ancor . Chi Sco

S G E N A

Fauftólo^ folo *

\
nnirfi per il dolor folle Vaneggia ,

Et h-à ragion , cbe JOpierta il duro ^sifo

GompafSon «flrema*
Io TÒ à Nerina

,

Perche fappia coflei

Quanto perde in que rei-

Per fiero fofpetto
Beltade crudele
E.ifveglia nel p^tto
Vendetta , furore V
Non mira Amore
Se chiede pietà

.

Armati di fdegno
I Cieli crudeli

,

I fati fpietati

Per quegl'innocenti
Son tutti empietà - Per &o

SCENA XI.

Silvia 5 e Nifb con Paftori , che li
|

guidano alla morte . i

Ki./^Osì dunque mia Silvia

Così ti tolfi à morte amata Suoràs!:

^il. Egifto oh Dio ? morir ? morir EgiftO'j

E morir .così ? Deftinoudele , bar . .
. ..

SCE-



io

SCENA XII.
*^

Nerina y Elpino , Faiiftolo , e detti

.

fer. jp Gifto 5 Nifo un tempo^ Caro dì quefto cor,doIce cSforto;
Io vengo , e vengo ò Dio !

Non sò, s'io dica
A* dimandar perdono,
O vendetta crude! de falli mìei ;

Che ben merco vendetta,e non perdono,
S 'innocente , e rea fono -

^if Nerina Anima mia t'amai fedele

,

ElTer doveva tuo ; noi vole il Cielo .

A /ei , che more , e l'uccide innocente
Tua ciecha gelofia ;

^
A lei chiedi pcrdon ^ ella tei dia .

li]. Ninfa non piSger nò ; conteta io fono,.

Perche moro innocente ;

5, Efce Tirfi dal Tempio con Fauftolo

,j Elpino^ e Coro di Ptóori

.

SCENA ULTIMA.

TuttK
Tir. pAftori olà fermate :

E' ftanco il Ciclo di più fofrir
La tirannia d'Amulio

,

L'innocenza tradita^ il Lazio oppreflbt

I

Già fon maturi i fati

iJn Dio favella ; udite, udite.
Non dilfe à voi l'Oracolo , che lieti

AH or farete

,

Cii^



Ch'à cruda morte tolga
Vn'eftinto Garron leflinta Suóri ,

E che un bel nodo
Un Dio più rtringa all'ora ,

Che cruda gelofla più Io difciolga
Nifo, N ifo^ó Partorì è Teflinto Garzon,
In [uì Mirate Egitto
Qiieflo di Numiror Figlio infelice,

Che già pianfc eftinto tutto il Lazio .

Ei la qui eftinta Figh'a ,

La pia Sorella or or' à morte tolfc-

Partorì, io fon quel Nume

,

Io Marte fono;

Qiiel Dio propitio à Voi ;

Abbia Egifto Nerina, e ftringa Amor^^
D'indiflToIubil nodo II voftro Core .

Nifo O mio Nume ; ò Nerina •

Ner. Oh Egifto, òDiof

Nffó (
* ^ Torna, torna al mio fcn *

Nifo Mio Ben ^

Ner» Cor mia
Tir. E tu mia bella Siiria i

Lafcia , lafcia il rigor :

Ti vuole il Cielo , anzi che pia Veftafc
Madre feconda di famofi Eroi^

A me tua deftra porgi

,

E à flato più felice ora riforgi .

Sii Gol voler del tuo fato

,

Più Sil via non contende v

E già tua Serva, e Spofa tua fi rende *

Tir^ Or iìnì col mio pianto
Quello del Lazio ancora * Allegro viCo

Scenda su voftri volti

O fortunate genti ;

Genti



Genti ^ cui il Ciel deftina

Gcniò in pace, temuto in guerra altero ^

Di gloria infaziabiJe , c d'Impero

.

Coro Và pur felice

Copia Beata , e fida,

Dove ti guida
Dettino 5 e Amor

.

E fà fereni

I noftri giorni

O fommo Nume ^

Col tuo fplendor >

Fine del Drama*












